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CO. ALBERTO POMPEI 

E CONTESSA 

FRANCESCA MARIA 
POMPEI TRISSINO. 



Vrei (limato che rimprovero e 
biafimo me ne avelie avuto a 
venire , quando ne’ felicitimi Sponfaii degli 
Illuftriffimi Marchefe GIAMBATISTA 
SPOLVERINI , e Contefla SAVINA 
TR1SSINA , ne’ quali oltre la nobiltà delle 
eccelfe Famiglie, quella bella Virtù traluce, 
che pregevoli gli renderebbe comechè in baf- 
fo luogo nati fodero , fe io che per tanti titoli 
fono di VV. SS. Illuftriflìme divoto Servido- 
re , faggio di mio piacere e {lima dato non 
avelli , alcune poche Compofizioni in piccolo 
libretto raccogliendo , che fopra un tale fog- 
getto ad aperto cuore da Perfone in sì fatte co- 
le valenti mi fono Hate concede. Conofco ben 
chiaramente che piccolo troppo è quello dono, 
comunque fiafi, che loro offerifcoj ma quella 
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dote connaturale che nelle SS. VV. Illuftridi- 
rae con tanto pregio jifiede idi godere nelle 
prefentate cofe 1 ? anjmo di chi le porgè , a ra- 
gione mi perfuado che grado me ne avranno e 
compiacenza . Si tratta poi anche di Perfona 
che in così forte legame di fangue loro è con- 
giunta , e che viene con le fue belle Virtù ad 
adornar quella Patria, e nella Illullrifllma Fa- 
miglia SPOLVERI N I a ristabilir la fperan- 
za d’ una fofpirata e degna Succelfione . Ra- 
gion non vuole che piu oltre mi fofpin^a, fen- 
doché ne brieve lettera il confente , ne la mia 
abilità vi può giugnere r di scorrere anche così 
di lancio le loro ammirabili^ Doti , e perciò a 
chiuder quella mi riftringo } quella felicità dal 
Cielo agl’ Illultrilfimi] Spoli , e a V. S. Ulu* 
{trillìme priegando, che e dovuta al loro meri- 
to , e che deve bramargli uno che fi dà 1' ono- 
re di edere ' ! 

Di VV. S S. llluftrijjtme 

r ì-'i -- 

. s . Umilifs. Obbliga tifs. , Servidore . : • 

Picrro Antonio Bcrno . 

‘ . Di 
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Di Paolo Patuzzo . 

Avante a qttefla bella copia altera 
Fermati Amor , e nel bel cajlo feno 
D' ambi guata il valore 
Del tuo divino onnipotente frale 
M' impenna intanto l'ale 
Ch'io da quejlo negletto e vii terreno 
Salir vo fino alla fuperna sfera 
U' lieta primavera 

Godon l' alme , che a te furo n feguaci 

E Jvelerò le non più intefe cofe 

Che fon del Ciel nel gran dejìino afrofe. 

Movefi fra 'l fecondo e 'l quarto giro 
Con lor la bella fortunata parte 
Che Jacra ejjer fi crede 
Alla gran Dea , che fu madre d' Amore 
D ' un foave colore 
Tutta ride la Reggia in ogni parte 

Al Di 
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Di Gemme % di Carbonchio , e di Zaffiro 
Qui non doglia o fofpiro 
Qtà non turba timor la pace intera 
E intorno intorno a 't raggi augujìi e fanti 
Liete fcberzanda van mill' alme amanti . 

Le quai compiuto il già preferitto fegno 
Vengo n quaggiù fo ad abitar fra nui ; 

E fotta gentil velo 

Forme velando pellegrine e rare 

L' intelletto d'amare 

Serbano ancor , e i fanti affetti fui 

Che incominciaro nel celefle regno . 

Perchè fé giunfe al fegno 
GlAMRAT IST A d‘ unirfi alla fua Dea 
Fu mercede d' Amor , onde fi feopra 
Che molto prima ambo r amar là fopra . 

Or chi mai porria dir d' efla Donzella 

L' arti , e gl' inganni per fuggirti Amore ? 
Jo ben la vidi in riva 

Del B ac chiglia n , fra V altre girne altera 
Pcrcb'ofo ancor non era 
L' amorofo fuo Jlral ferirle il core 
E di dolce prigion renderla ancella . 

A tue voglie rubella 
Ave a l orgoglio alle bellezza uguale 
E diceati fuperba ; eccoti o forte 
Fanciullo aperto il fen , ufa tua forte . 



Ma che non tenta Amor , che Amor non puoi e 
In cor di bella giovanetta Donna * 

Quefio Garzon gentile 

Fi fio ebbe appena in Lei lo [guardo ataro 

Che a quel colpo riparo 

Far non gli valfe con la bianca gonna ; 

Di mode fio rofjor tinfe le gote , 

E in leggiadrette note 
T alor fi dolfe della bella froda 
E talora j velò contenta appieno 
L * alta fiamma d' Amor eh' atea nel fieno 

Uè fu da lunge il difiato fine 

Ai J degni , alle dolc' ire , ai dolci pianti 

( Bella d* Amor mercede 

Che gir non lafciò mai preghiera invano ) 

Quando la ignuda mano 

Porfe a quel nodo già predetto avanti 

Da quell' alme leggiadre e pellegrine 

Che nel terzo confine 

Stanno raccolte dell'amica Stella . 

E ben felici fur nozz? d'onore 

Se il del n' a parte , e n' è minifiro Amore 

Bello il veder fra mille Ninfe e mille 
Qual rofa altera fra le umil viole 
Star fi lieta e ridente 
SAVINA illufire , e in fuo gioir modefia 
Chinar gli occhi , e la tefia 
Alle fagre d' Imen dolci par ole 

A 4 







( VHI ) 

E ritrofetta a Lui , che il cor fenile » 

L' amorofe pupille 

Volgendo , raccontar i dolci affanni ; 

E d' Amor le cagioni , e /• alte , e jiffe , 
Jor/i , // Ctel quaggiufo all' Uom preferì f e . 

• » •*'« »• 4 »••• »\ * • A 

£>• Imenei sì felici al vago afpetto 

Cinte le tempia d' Apollineo raggio 

Scende colui che in ver fi •>. • 

Cantò l' Eroe vittoriofo , e forte 

Che pe i rifebi di morte . - 

T olfe /’ Italia dal Jìranier fervaggio 

Quella face mirando con diletto 

Che d'ambi arje il bel petto 

Con nodo tal , che non fa fciolto unquanco 

E d* aurea cetra al juono eletto , e degno 

T utto comove I amorofo regno . 

Seco di par nel lucido Emifpero 

SAVINA JìaJf , quel verace ef empio 
Di S antitate al mondo ; 

E quel sì adorno di virtute ardente 
Che fffa ebbe la mente . < 

Per lalir della Gloria al fommo Tempio 
E V popolo a fue voglie iniquo e fero 
Frenò con dolce impero 
Di cui dolente ancor Milan ragiona ; 

E fe proprie al valor della fua mano 
L' alte reliquie del valor Romano. 

Scen • 
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Scendo n fot tutte da i fuperni /canni 

Quell' anime che il Cielo fi ritolfe l - 
E fra V altre , giuliva 
Una Erfilia del nofiro Adige onore 
S Che fu cetre canore , 

Dolcemente d' Amor la lingua fciolfe . 

Un Giacopo , un Licurgo ì ed un Gtoannì 1 
Che fece a i neri inganni > . ' , 

Dell* Adria in fen col fuo faver riparo. , ; 
E quel gentil Cantor , che acerba e fera 
Morte ci tolfe , e ne va ancor fi altera . 

.• * * « . 0 

Itene or dunque > che vien vofeo Amore 
Spofi felici al talamo geniale 
E vofeo l* alma pace 
Regni fecura ; e d’ un medefmo affetto 
Per entro al bianco petto 
Viva fempre di Voi , fiamma immortale . . 

E tu Giovin Gar^on , che fol d'onore 
Sempre nutrifii il core • • < V ‘ v ‘ '*• 
Quefia ti firingi , ma con tai ritorte \ 
Che die n nipoti eguali agli Avi fuoi 
E dieno Figli al Mondo eguali a Voi . 



Del- 
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Della Cotitelfo N. N. 



.n 

c 

l 



• ••l'Wlf’ . \ f . ' 5.' , «■! 

t • » * I 9 % 

• •>, I k V • ’ . 

G Ermana mia , che il Baccbiglion natio 
Or lafci , f rf//o fw Spofo e al caro 
Adige , otr fi fcorge il bel de fio s 
D/ compier ciò che in del gli Ajiri ordinato ; 



O fe foffer propizie ni plettro mio 

Le Aonie dive, e non mi foffe avaro 
Del divin fuo furor il biondo Dio , 

Onde altre van de' primi Vati a paro : 

V P.* . * •. V 

{ ■ k 

fra tanti Cigni a celebrare intenti 

Il facro nodo , in cui ti firinge Imene > 

lo pur formar vorrei sì dolci accenti 

V.. ‘ .• v /' * 

Che l' una e l'altra fponda d' Jppocrene 
Ne rifuonafje , e di felici eventi 
Defarti in feno avventurata f pene. 



Fran- 



( XI ) 

Francefco Gaetano Parma. 



A L Bacchigliene in riva Amore un giorno 
Scorgendovi o gentil faggia Donzella , 
Leggiadra a meraviglia , onefia f e bella , 
Che in beltade ad ogn* altra fate /corno: 

Qual Gar^on , diffe , dì bei pregi adorno 
Fora cotanto , che fa degno d' Ella ? 

E feelto un dardo tra le Jue quadretta , 

A cui Vulcan fudò gran tempo intorno , 

Voi ferì prima » e poi cT Adige in riva 

Volonne , ed ivi /corto il gran GIOVANNI , 
Dolcemente colpillo in mezz° al core . 



( i ) Luì mirò 7 colpo- con faccia giuliva , 

Che SOFON ISBÀ , e (2) Lui, che in più vercb anni 
Fe chiara ARSJNDA 1 e ringraziar no Amore . 



Di 

( 1 ) Gio. Giorgio Trinino • 

( x ) Gerolamo Spolverini Fratello dello Spofo, che compì l’Ar* 
Coda lafciata imperfetta dal Tedi. 
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Di Echetlo P. A.- . ‘ 



IT2-. 




E de a V onor fu le due Stirpi altere 
Di GIOVANNI e SAVINA , e in quefla t'n quella 
Giva J coprendo altrui d' eroiche febiere 
Caliginofa antiquitate e bella . 



Amor pafiò , qual peregrino Arciere , 

Per quella via , con fua face , e quadretta > 
E vide i fafii dell età primiere , 

E P opre conte , e udì chi i nomi appella . 



Punfelo invidia a cotai pregi e tanti , 

Onde fatto eh onore emol , piagati 
Duo di que' Tronchi eccelfi Uluflri amanti , 



Se tu dijfe al rivai , vai per gli andati 

Tempi fuperbo , io le prodezze > e 1 vanti 
Or faccio eterni a le future etati . 



Di 
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Del Dote. Benedetto Boriarti • 



I L fiero invitto Domator de mofiri , * t 
D' ìfpida Spoglia di Leon vefiito 

Avea di mille armate Donne ardito >- 

••• « ■ • < •» * - ^ T % . 

G/Vì con gufiate le ricchezze* °ft r * ; ; . 



£jf/7 negli alti bei fieli ati chìofirì ^ ^ . 

Contro la Dea , che non volea impunito . . 
Di Paride il giudicio t avea munito „ , 

Stuolo t che 'n fronte guerra e firagge mofiri : . 



Ma poiché *n volto della vagaJo(e . . .1 

Gli mojje guerra il bambinello amore ^ •. 

Si refe vinto come neve al Sole. 

O&gi i/ trionfo con egual tuo onore , > w- - - 

Amor rinovi in due grand* Alme , fole v , 

Che pur ave ano adamantino il Core. x v . lV . » ^ 

* -'il'. ' » ' « v. * 



Di 
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Di Giovanni Zanettr.*-'- 



430 



A L%tt /’ umido ciglio Italia bella , 

Cui vide il Mondo fua Reina e Donna » 
Cofperfi d'oro il crine , e lafcia quella 
XJmil che vefii lacerata gonna ; 

Bella Coppia vedrai » che rinovella 

Tua prifea gloria , e *n cui Virtù s* indonna ; 
Coppia d' Amor feguace , e non ancella , 

Cui fibben fere il cuor , ma non V affanna. 

E fe le grafie tutte anno in fui volto 

E SAVINA , e GIOVANNI; in quello vedi 
Puro valore entro de l'alma accolto : 

E d'ejji fa che tal venga onde appiedi 

T i feorga il vinto Trace , e che ritolto 
Gli abbia I* rmpero f eh' or fofpiri e chiedi . 



Del- 
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\-.u l Dello fteffo. . 

# • A 

D AI fortunato hr caro foggiamo , 

U * fan fi in pace entro il beato Elifo > 
Il gran GIORGIO , e GIROLAMO (l'intorno 
Cinti dal dotto Jìuolo in gioja , e ’n rifo, 

Veggon , felici Spofi , il lieto giorno , 

Che ’l voftro gentil core ave conquifo , 

Cui fempre verde fia de gli anni a fcorno ' . 
Tranquilla pace , e vi baleni in vifo . 

E già la dolce armoniofa Cetra 

Si difendono al petto , e ’n var j modi 
Scìolgon la voce t cui la morte cede .* 

Nè già di Sofonisba , e Arfinda a l’Etra 
Poggian per e [fi ora l' ufate lodi ; 

Cb * altra Virtute il loro merto eccede . 



Dell* 
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Di Angelo Bellavite. 



M Ufa non tu che le malnate voglie 
Canti fovente di lafcivi amori , 

Per cui r affanno da propj occhi coglie 
Speffo fatali , e dolorofi umori : 

O pur, fe fcbiva d > amorofe doglie 
J piacer laudi , il rifo , ed i favori 
Che fparge in feno amante alma beltate , 

Perdi l'onefle vie fante e beate. 

Scendi pur tu dalle fuperne Ruote 

E impenna tofìo rapida il bel volo ; 

Tu , che di puri affetti in pure note 
Dolce ragioni : e in queflo baffo fuolo , 

Se non abborri il loco , in cui devote 
A te pocb' alme fan /• amabìl jluolo 
Che fpregia indegna face e rea faretra ; 

Tu mi dà aita t o quejìa in Cìel m'impetra. 

Ma , in petto io Paggio : or di cantar mi fido 
T eco , o mia Diva , il Nodo e la Faceti a. 

Su cui non ha ragion la Dea dì Gnido. 

Di cojìan^a , e ragion fempre rubella ; 

Face Ha, e nodo , fa cui fama e grido 
Vorrìan faper /’ Jjìoria onejìa e bella , 

Che fe non hanno a vii d' udir le menti 
Saggie e cor tefi ; io narro in pochi accenti. ' 

B 3 Spar- 
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Spargeva un di più dell' ufato il ch'aro 
Aureo volume di fue chiome bionde 
Febo , che in van contro fuoi rai ft al^aro 
Nebbie gravi d' umor , d' orror feconde : ] 
Sereno il Ciely l' aura tranquilla , e 7 caro 
Zef retto movea dolce in mar P onde : 
Rideva il fuol , e fu gli eterni Allori 
Accordavan lor voci Augei canori , 

T al era il dì , che la felice e tate 

In cui latte chiudeva e mele il rio , 

Ne il crudo Verno t o la fervente ejlate 
Mai da fuo fpeco a dar tormento ujcìo ; 
Nei giorni lieti , e P ore alme e beate 
T urbarfi pace vide unqua , ed udio ; 

Tal era , che ritorna a noi parea 
La JìeJJa in quella > od in fimìl idea . 

Quando in parte ove il Cielo in bel fereno 
Scoprìa più bello e luminojo il volto > 

Vidi fplendor a cui virtù vien meno , 

Virtù d' occhio , che a lui foffe rivolto y 
Che guardo audace , e di de fio ripieno 
A q uè' gran rai non vai poco , nè molto > 
Vidi fplendor per cui pofcia fi vede 
Il Fato ajfifo in maefiofa Sede. 

Il Fato è un Veglio di tal for^a e impero 

Che al cenno filo , al f cetra fuo polente 




( XXIII ) 



Ora umtglia /’ altrui fa/lo fevero , 

Ora innalza chi fol mi feria f ente , 

Ed opra fempre con fovran Mifiero , v 

E regge a fuo voler t corpo e mente , 

Or ride , or piagne , or dona pace , or guerra 
Intima ai vivi , e a morti injin /otterrà . 

# • * 

Egli accanto tien l'Urna <T Adamante 

In cui fian fcritti i gran decreti eterni , 

Ivi fon fife ignote co/e , e tante > 

Che Cielo , T erra , Mare , e luoghi inferni , 

E tutti i fpazj , che mai fiano , e quante 
Stante ave il loco e nafcondiglj interni , 
Ingombrar , penetrar fanno , e fu loro 
Hanno poter , e or dan gioja , or martore . 

Io che nel cor dai primi e tener , anni 
Nutrito ho fempre di faper il foco > 

E ! innato defio che j pregia inganni , 

T ut ti i Numi del del allora invoco , 

Acciò non più la vifta ombra mi appanni , 
Onde /cerner io po/fa almen per poco . 

E ben furo corte fi , e a me fvelaro 
Ciò ch'indi io vidi e le [fi aperto e chiaro. 

Afcolta e mira o Patria , e tu felice 

yiCENZA egregia , e dal mio labro udrete 
Cofe t che ad ammirarvi ogni pendice 
Ogni più efiremo lito , oltre le mete 
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Delle Cadi fuperbe , e dove lice 
Giunger [o/o al penfiero , alme vedrete 
Ad ammirarvi dei de fiini a parte 
Di GIOV ANNI, e SAVINA in quefie carte . 

Sappi , che il Ciel ( r a te o gran Donna o Dea 
Dico , che in riva al Baccbiglione il vifo 
Lavar ti vede il pa/faggiero ) idea 
Eccelfa or compie , e fi abilito e fifo 
Ave perciò d' incatenar la rea 
Donnefca Invìdia , onde Letizia e Rifo 
E Fama, ch'indi nafca a luce e vita 
Cofiei non turbi [pigiatrice e ardita . ‘ 

Ma già mirala avvinta a duro [affo 

In Grotta orrenda > ove non entra il Sole 
Pafcerfi di Cerafie ; e 'l corpo la fio 
Smunto s'aggita , e V alma alto fi duole 
Del Ciel , che rende d'ogni forza caffo 
Suo poffe te velen , nè come vuole 
Può render la tua gloria oppreffa e [penta , 

E in van di [arti ingiuria irata tenta . 

Sa che l' alma SAVINA e /' aura e V latte 
Vital ebbe da Te [ua nobil Madre , 

E che tien nel bel volta in un ritratte 
Le Grazie, e nelle membra [ue leggiadre. 

Sa , che il prode [uo fpirto e vince e abbatte 
Le feroci dei vizi inique [quadre , 

E 
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E che nel Mondo avrà famofo fregio 
Di bellezz* t onejìà tenendo il pregio . 

E perché in Te ridonda il chiaro onore 
Raro fra noi mortdìi in queflo e figlio , 

Verde è per rabbia > e freme , e quaft muore , 
E ti guarda con tetro , e bieco ciglio : 

Ma che farà , quando faprà che Amore 
Non di Ciprigna , o di reo frnfo fglio ; 

Ma d'onefiate in foggie frane e nove 
Per lei fa di Juo ingegno ejìreme prove ? 

Già il puro Arder dalla Maggion di Dio 
Scefo , Virtuti ed Amoretti ha feco , 

Stuolo , che feco dall'Empireo ufcìo , 

Tu non lo vedi ì ma pur vive te co. 

E perchè vide , ed ubbidiente udto 

L'alto Decreto , nè fu fordo , o cieco 

Al celefle voler , comincia or /’ opra 

Che a lui fu impojìa , ed ogni indujlria adopra. 

Il gran Motor della fuperna Cbioflra 

Chiamò cojlui all'alto foglio inante , 

Air alto foglio ch'orna , ingemma , inojlra 
Inacceffbil luce e folgorante ; 

E dijfe: Vanne e •/ tuo poter dimoftra 
E le virtù di tue facelle fante , 

E quanto eternamente ho jì abilito 
Di GIOVANNI r e SAVINA or fa compito. 

Ve. 
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Voglio eh' ambe quef* Alme a me dilette 
S accendati di tuo foco , e di tuo frale , 

E che nodo d’ Amor le unifea frette 
Sen^a timor d' in f die , e di rivale . 

Siano pur quefle a tutto il Mondo accette , 
E i Figli lor ; nè mai pefilenfiale 
Difcordia giunga ad infettar que' petti. 

Che fon da me per vera pace eletti. 

Perciò /’ amica , e a me facrata Schiera 
Chiara per fe : ma quaft ignota e ofeura 
Al fecol , eh’ efe e della via primiera 
D' Innocenza , e nel vizio oggi s'indura', 
Quella, cui già compone alta e [incera 
F e de , Onefià , fanta Amicizia e pura , 
Valor, Prudenza > Onor, Dottrina regna 
All" opra eccelfa eh' ogni vizio sdegna. 

V a tofio , e incontra sfavillante e bella 

La Gloria , che a te vien da tale imprefa 
Che ferper dee la pura tua fiammella 
Nel puro f angue di chi fa conte Ja 
Contro la Parca di pietà rubella 
E contro il Tempo che non vuol difefa ; 
Per eh’ e fa Coppia porta in volto efpreffa 
Degli Avi Juoi l' Itnmagin viva e ifeffa . 

Nè in volto fol: ma nella mente e in core 
Vivono i Spirti gcncrofì e chiari 
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Dei fommi Eroi , che dier fenno e valore 
E all' uno e all' altra , e pregi alteri c tari. 
Non ebbe mai da rea f aerila onore 
Cupido indegno che fi ufurpa altari; 

Non ebbe tale onor , qual ti prometto , 

Se ciò, che impongo ubbidirai in effetto. 

Ciò detto t Amor china la fronte , e prefio 

Vola , u finto è il tuo fuol di più gai fiori 
XJ'eP erbe molli ba il Manto tuo contefio ; 

E dove il Rofignuol co'fuoi canori 
Modi rallegra ogni penfier molefio ~ 

E ’l nobil rio fra i crifiallini umori 
Move grato fuffurro , e l'aura intorno 
E in grembo al loco empie di gaudj il giorno. 

Ivi s*erge Jolinga e altera mole , 

Mole non già di Porfidi e di eletti 
Alabafiriy cui gli archi eccelfi al fole 
Alzino i rifplendenti e ricchi tetti ; 

Nè ciò che /’ Arte in bei P alaggi fuole 
Sparger d'ingegno , e fuoi lavor perfetti , 

O di bronzo Colonne , o fiatue d' oro , 

Che a noi dimofiri , e in fe faccia teforo. 

Ma Balza eccelfa , ove compon Natura , 

A guifa d'elmo , curva ampia Caverna 
Di rozza pietra: ma ben falda e dura , 

In cui Tempo in van rode e ’l dente interna 
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Oi/ivi Amor entra col Drapello , è cura 
Ave , che in parte la più fgombra e interna 
Fucina s' erga, e vi fi accendan fiamme 
Con cui ben cento dardi infochi e infiamme . 

Staffi fitto nel rne^Z 0 a ^’ antro incude 

Di forte acciaro e di ben fine tempre , 

Dove avvien che fovente il Fanciul fude , 

Mentre il Mar tei dia forma al dardo , o Jiempre: 
Pofcia I* ardor che in fen tenace chiude 
Il Ferro con f refe onda afperga e tempre , 

E preparato il renda a ferir cori 

Per man dei fidi, e fuoi compagni Amori . 

De'quai l'uno ora al F alto , ed tra a terra 
Abbaffa , ed erge a polverofo e feuro 
Mantice il braccio fuo fupremo, e guerra 
Move alla fiamma col chiufo aere e puro 
Che dal fen della Machina differra 
E fpigne fuor di ferrea canna , u •/ muro 
Penetrando frequente il foffio imprime , 

E accrefce il foco, quanto più l' aprirne . 

L'altro reca all* ingorde fauci ardenti 

Del fervido elemento efea, onde ei viva 
E vigor ofo di fiamme poffenti 
A mantener la fua virtù nativa . 

Qual prende frali ancor roffi e cocenti 
Con T maglia dal loco , ove bolliva 

Cùà 
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Già il ferro , e a conca d'acqua in grembo il getta 
guai con lima fa punta acuta , e retta . 

* i . 4 , * • ■ S 

Ogn un di lor a quefia, ed a quell'opra 

O/ferva pronto , e il buon comando attende 
Del divo Arder , che autorità te adopra , 

Ed al lavor quefii, o quell' altro accende , 

Come avvien , che alcun pigro o /affo feopra » 

Ond’è che pronto e vigorofo il rende ; 

Indi piglia le freccie , e in tali accenti 
Parla y e fanno gli orecchi ai detti intenti . 

O miei fedeli , ornai armiji il fianco 

Ciafcun di voi di qttefie mie quadrella , 

Nè di ferir non fia mai fazio y o fianco . 

Seco abbia ogn un qualche Virtute ancella y 
ha qual fofienga il braccio , e ardito e franco 
Il renda , e fomminifiri a voi f aerila , 

Di cui già acce fi t volontieri in petto 
E BATJST A e SAVINA apran ricetto . 

Apran ricetto ai colpi & al? ardore 

Che il ferro il foco imprimeran nell' alme > 

Onde Imeneo con fempre vivo amore 
Ambe le unifica più , che le lor Jalme , 

Così del C 'tel m'impone il gran Fattore , 

Così vuol che fi faccia , e avrà le palme 
Prime , ed il premio chi farà più ardito , 

Rendendo il gran voler (a%io , e compito . 

Co* 
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Coti avverrà , che da Valore , e Fede 
Vedrete ufcir degli almi Spofi Figlio 
Prode Guerrier t che dalla propria fede 
Scaccierà il Trace , e lo porrà io Jcompig Ho y - , / , 
E ed per egrin farà ficura fede 
Lordo del fiero fangue il fuol vermiglio , 

Dopo lunga dei fecali memoria , 

Cb' ivi fu il campo della gran vittoria . 

Già l' onorate voglie onefie e fante 

Vofco faranm a faettar ben franche ; 

Vedrà Verona in varie foggìe , e tante 
Vinta /’ Idra del vizio , e batter t anche 
Sopra del fuol , che Jarà refo amante 
Degli efempli e facelle non mai ftancbe 
Ad infiammar di fanto amore altrui 
Hate dai Germi d' efiì Spofi fui. 

Alfin gli Eroi rinove lar vedrete , 

Cb' ebbero grido , e fommo onore , e fama 
In mille , e mille j e coli y nè Lete 
O ’/ cieco oblio faran tua gloria grama . 

Qui tacque ; e di ferir ciafcun ba fete t 
E coraggio ed ingegno a fe richiama , 

E , a farfi onor , efce dall' Antro in fretta : 

Ma vuol mia Clio , che fine al canto io metta . 



Di 
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Di Gianbatifta Giarola . 



S AVINA i vaghi lumi , e ’/ cìglio altero , - 

Ove Onefià le fue bellezze accoglie , V * 
Ver GIOVAN N I converfe , e un paffaggero 
Raggio di fue virtù fa che lo invoglie. 

% • t < * M 

Amor , ch'opra non v* ebbe , irato e fero ' 

Mefcer tentò di crudi affanni e doglie 
In quelle anime elette il bel penfero , 

Che di terreno in fe nulla raccòglie. ' - • 



Ma tutto in vano: onde l'orato arnefe 

Rotto del Bacchiglion nel chiaro argento ‘ “~ 
Tuffò fua face y e a un tronco vii l'appefe. ' 



Uè mai fin pofe al grave fuo tormento , ‘ ‘ " 

Se non quando Imeneo gliela raccefe , - 
E d' infiammarle al fine ebbe il contento. . 



t\; 



Digitized by Google 



( XXXII ) 

Di Gioc Antonio dalla Bona. 






Q Uando la cara Genitrice vofira V. •>. 

Ad abitar del Bacchigliene in riva mG « 
D' Adige venne , e di fe fece priva , 

Come piacque a Imeneo , la terra nò fra ; 



Beltà che a* raggi più /’ adorna e ìnnoflr a 
D'alma One fa de' baffi affetti fcb'wa, 
E Senno , e Cortefea che in Lei fioriva , 
Là parti feco a far leggiadra moftra . 



Ma nofri danni rifiorare in Voi 
Ei volle pur , e di cotal radice 
Si degno germe trappiantar fra noi . 



Cosi tornando in Lieto or V infelice 

Nofiro fiato primiero » i tanti Juoi 
Pregi ammirar in Voi, Donna , ne lice . , 
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